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suo in tutta confidenza innanzi a  colui che era p iù  vicino al suo 
cuore e com unicargli il succo delle sue esperienze fatte nella v ita  
della Corte rom ana. N e llo  stesso tem po questi am m aestram enti 
confidenziali ci fanno gettare uno sguardo profondo nelPanim o  
di Gregorio, nei m otivi che lo guidarono e nella concezione pro ­
fondam ente cristiana della  v ita , che lo anim ava. G ià  le sue prim e  
parole sono per ta l riguardo  caratteristiche.

Anzitu tto  G regorio  raccom anda a l nepote, tutto preso dagli 
affari, di non perder di v ista , nella  ressa delle sue m olteplici occu­
pazioni e per riguard i politici, Idd io  e la  salute della propria  anim a. 
« T i ricordiam o, anzi ti am m oniam o e ti scongiuriamo in  prim o  
luogo e avan ti ogni cosa che il tim ore e l ’am ore di D io  ti siano la  
suprem a saggezza politica, le norm e d i governo e i consiglieri 
più fidati ». N e lla  buona, come nella  cattiva  fortuna, si ha bisogno  
di sicuri punti d ’appoggio; il tim ore e l ’am ore di D io  siano perciò  
le due stelle polari, a lle  qua li il nepote deve tendere costante- 
niente lo sguardo, in mezzo al m are procelloso di questa m ise­
rabile vita, onde evitare il naufragio  e giungere a l porto  della  
salute.1

Se afferm are tale principio significava una rinunzia esplicita 
a quella  politica laica che p iù  o m eno avevano praticata i papi 
della rinascenza; l ’avvertim ento che segue poi, im porta una  
rinuncia ad una concezione troppo secolare dei m aggiori uffici 
ecclesiastici. « Considera, è detto p iù  avanti, che co ll’elevazione 
ad un  posto che è più alto e più onorifico d i ogn i altro, nasce per 
te anche il dovere di essere di guida, d i m odello e di edificazione 
per tutti.2 T u tti in fatti hanno g li occhi fissi su noi, per giudicare  
severam ente ogni nostra azione, pesare sulla b ilancia ogni m in im a  
paro la, scrutare avidam ente i tuoi pensieri, le tue passioni e le 
tue inclinazioni ed im itare il tuo esempio. E  se è indubitato  che
10 stato del vescovo deve considerarsi p iù  perfetto di quello del 
m onaco, che con tre voti solenni si offre a  D io  in  sacrificio, perchè
11 vescovo abbisogna per il suo ufficio di perfezione p iù  elevata  
e di p iù  perfetto am ore di D io  ed è posto in alto da D io  come luce 
e candelabro nella sua chiesa, quanto m aggiorm ente sarai o bb li­
gato tu a  precedere ogni altro  colla luce d i una v ita  pura, coll 'im ­
m acolata purezza dei costum i e collo splendore della v irtù , tu  che 
sei vescovo, arcivescovo, cardinale e ricoperto di sì num erosi uffici. 
Im prim iti bene in m ente che tutto quanto viene da te deve suo­
nare come paro la  di v ita  e alto am m onim ento al popolo de ’ suoi 
doveri. Poiché -  dice testualm ente il documento come fu steso dal 
Ludov is i -  le v irtù  del prelato eminente, quale vo i siete, devono

1 * Avvertimento n. 1; vedi Laemmek, sur Eirchengesch. 23.
2 * Avvertimento n. 3; vedi L a e m m e r  loc. cit.


